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Riforma del lavoro pubblico


I.  Legge anticorruzione (l. 190/2012)

http://www.funzionepubblica.gov.it/media/1052330/rapporto_corruzione_29_gen.pdf
"Prevenzione della corruzione e gestione dei rischi istituzionali"
http://www.sspa.it/wp-content/uploads/2013/04/Prevenzione-della-corruzione.pdf
Ai sensi del comma 34 dell'art.1, i commi da 15 a 33 sono applicabili anche alle università.

Per il testo elettronico online con riferimenti ipertestuali si consiglia (per affidabilità, completezza e layout) la banca dati Leggi d'Italia.

Strumenti di lettura:

1) Due dossier sintetici sul testo approvato in via definitiva: 
a. Servizio Studi Camera, Elementi per listruttoria legislativa (23 ottobre 2012)
b. Servizio Studi Camera, Elementi per l'esame in Assemblea (29 ottobre 2012)
2) Il prospetto legislazione successiva al 31.12.2011 – All. 2 [comprensivo dei riferimenti alla legge anticorruzione]

3)

 La Circolare n. 1/2013 fornisce informazioni e prime indicazioni alle amministrazioni con particolare riferimento alla figura del responsabile della prevenzione della corruzione.

Per quanto riguarda il “campo di azione della legge”, si precisa che la legge non contiene una definizione della “corruzione” e che, pertanto, la stessa deve essere intesa in senso lato, tale da comprendere, non solo i delitti contro la p.a., ma anche tutte le situazioni in cui venga in evidenza un malfunzionamento dell’amministrazione a causa dell’uso a fini privati delle funzioni attribuite.

Per quanto riguarda, invece, i soggetti destinatari della legge si precisa che le prescrizioni di cui ai commi da 1 a 57 dell’art. 1 si rivolgono a tutte le p.a. previste dall’art. 1, co. 2 del d.lgs. n. 165/2001, come chiarito dal co. 59, La Circolare specifica, inoltre, che, il campo di applicazione comprende anche le regioni e gli enti locali per i quali rimane fermo quanto stabilito da co. 60, e cioè l’adozione delle intese in sede di Conferenza unificata, entro 120 giorni dall’entrata in vigore della legge, al fine di definire gli adempimenti, con l’indicazione dei relativi termini, volti alla piena e sollecita attuazione delle disposizioni della legge e che nella stessa sede, saranno valutate le eventuali misure di flessibilità, compresa l’indicazione dei termini per gli adempimenti, per le autonomie territoriali, finalizzate soprattutto a tener conto delle specificità organizzative delle diverse realtà amministrative”.

La seconda parte della Circolare riguarda il responsabile della prevenzione della corruzione. Di seguito solo qualche breve osservazione.

In particolare si specificano i termini e la competenza per la designazione, i requisiti, la durata e il trattamento dell’incarico (definito come “aggiuntivo”).
Non prevedendosi un termine per la nomina, le amministrazioni devono provvedere tempestivamente e il provvedimento deve essere adottato, per i Ministeri, dal Ministro, mentre per gli altri enti, dall’organo con competenza di indirizzo e controllo. La scelta deve ricadere preferibilmente sui dirigenti di prima fascia oppure su un dirigente appartenente al ruolo, titolare di un ufficio dirigenziale generale o articolato al suo interno in strutture organizzative dirigenziali di secondo livello.
In proposito si evidenzia l’importanza che la scelta ricada su un dirigente che si trovi in posizione di stabilità ed è, in ogni caso, da escludere la nomina di dirigenti inseriti nell’ufficio di diretta collaborazione, per il vincolo fiduciario che li lega all’autorità di indirizzo politico. E’ necessario, inoltre, che si tratti di un dirigente che non sia stato destinatario di provvedimenti giudiziali di condanna, né di provvedimenti disciplinari, in assenza di conflitto di interesse. 

Al fine di consentire nel miglior modo l’esercizio della funzione, si stabilisce, inoltre, che è opportuno seguire un criterio di rotazione/alternanza tra più dirigenti e che la durata della designazione è pari a quella di durata dell’incarico dirigenziale a cui la nomina accede. Le funzioni del responsabile saranno remunerate mediante la retribuzione di risultato e l’amministrazione dovrà assicurare lo svolgimento di adeguati percorsi formativi e di aggiornamento anche dopo la nomina.

La Circolare sancisce, inoltre, la possibilità di designare referenti per le diverse articolazioni dell’amministrazioni mentre esclude la possibilità di nomina di più di un responsabile nell’ambito della stessa amministrazione, che comporterebbe una frammentazione della funzione e una diluizione della responsabilità.

Si prevede, poi, che le amministrazioni assicurino al responsabile un adeguato supporto, mediante assegnazione di appropriate risorse umane, strumentali e finanziarie, nei limiti della disponibilità di bilancio. 

Si richiama l’attenzione, altresì, sulla necessità che si stabilisca un raccordo in termini organizzativi tra le figure del responsabile per la trasparenza e il responsabile per la prevenzione della corruzione, considerato che il programma per la trasparenza deve essere coordinato con il piano per la prevenzione della corruzione in modo da assicurare un’azione sinergica, e, in presenza dei requisiti, la possibilità di optare per la concentrazione delle responsabilità in capo ad unico dirigente, ove ciò sia ritenuto più efficiente.

II. Decreto sviluppo 2.0 (d.l.179/2012) - art.6

Durante i lavori preparatori per la conversione in legge (entro il 19 dicembre) sono già stati presentati numerosi emendamenti anche all'art.6. Lasciando a te la valutazione sull'opportunità di seguire sul sito del Parlamento l'iter dei lavori parlamentari, ti allego intanto i seguenti strumenti di supporto:
- Testo in formato elettronico online: oltre alla banca dati Leggi d'Italia, ti segnalo questo collegamento permanente al testo online con riferimenti ipertestuali [da Normattiva.it]
- estratto PDF sull'art.6 dal dossier del Servizio studi del Senato (sono accessibili online tutti i dossier di documentazione sul d.l. 179/2012)
III. Decreto sviluppo (d.l.83/2012) - art.18
Dall'esame della documentazione pubblica, che qui di seguito ti metto a disposizione, risulta che gli obblighi di cui all'art.18 non sono altro che la specificazione di previsioni normative applicabili alla generalità delle pubbliche amministrazioni (tra cui le università), in un quadro normativo in continua evoluzione, come dimostrano il punto 1 e 3 di questa mail. In particolare, l'interpretazione dell'art.18 in esame deve tener conto con quanto disposto dall'art.1, comma 16, lettera c) della legge 190/2012 (legge anticorruzione, vedi infra), applicabile anche alle università ai sensi del comma 34 dello stesso art.1, dove si stabilisce espressamente l'obbligo di pubblicazione sul sito web istituzionale dei procedimenti "concessione ed erogazione di sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili finanziari, nonché attribuzione di vantaggi economici di qualunque genere a persone ed enti pubblici e privati".
Oltre alla salomonica risposta del CODAU, ti allego:
- Schede di lettura Parlamento: Artt. 1-40 [commento articolo per articolo sull’ultima versione del testo approvato in via definitiva]
- Il prospetto riepilogativo legislazione successiva al 31.12.2011 – All. 2 che annovera la responsabilità per inadempimento dell'art.18 tra le previsioni applicabili alla generalità delle amministrazioni pubbliche
IV. GARANTE PRIVACY: Linee guida in materia di trattamento di dati personali contenuti anche in atti e documenti amministrativi, effettuato da soggetti pubblici per finalità di pubblicazione e diffusione sul web - 2 marzo 2011

Sintesi delle Linee guida

Cautele generali per mettere in rete i dati:

a) Previsioni normative:

   1. Solo sulla base di una norma di legge o di regolamento che lo preveda;

   2. Le amministrazioni possono anche stabilire la diffusione delle informazioni personali nell'ambito del Piano triennale per la trasparenza;

   3. Rispettare i principi di necessità, proporzionalità e pertinenza;

   4. Divieto di diffondere dati sulla salute.

b) Solo dati esatti, aggiornati e proporzionati allo scopo:

    1. Le pubbliche amministrazioni devono mettere a disposizione solo dati esatti, aggiornati e proporzionati agli scopi per i quali sono messi on line.

    2. I file devono riportare "dati di contesto" (data di aggiornamento, periodo di validità, amministrazione, numero di protocollo.

c) Cautele sui motori di ricerca esterni: è preferibile garantire la reperibilità dei documenti attraverso motori di ricerca interni al sito della singola amministrazione, utilizzando anche una specifica sezione del sito e limitando l'indicizzazione da parte dei motori di ricerca esterni. Tale modalità assicura un accesso coerente con la finalità per la quale i dati sono stati resi pubblici ed evita il rischio di manipolazione e di "decontestualizzazione" dei dati, cioè la estrapolazione arbitraria che rende incontrollabile il loro uso.

d) Tempi congrui di diffusione: i dati devono essere resi disponibili nei limiti temporali stabiliti dalle norme di settore. In mancanza di queste, le pubbliche amministrazioni sono tenute ad individuare congrui limiti temporali entro i quali mantenere on line i documenti.

e) Misure contro la duplicazione massiva di file: contro i rischi di riproduzione e riutilizzo dei file contenenti dati personali, devono essere installati software e sistemi di alert che consentono di riconoscere e segnalare accessi anomali (ad esempio per quantità rispetto a un determinato periodo di tempo) al fine di mettere in atto adeguate contromisure.

I. Trasparenza

a) Dipendenti pubblici:

- Non si possono riprodurre sul web: 1) i dati sullo stato di salute;  2) i cedolini dello stipendio; 2) l'orario di entrata e uscita; 3) l'indirizzo privato; 4) la e-mail personale.

- Sono conoscibili da chiunque (in forma anonima o aggregata): 1) i livelli retributivi; 2) i tassi di assenza; 3) i risultati raggiunti; 4) l'ammontare dei premi collegati alle performance.

- Possono essere diffusi: 1) la retribuzione e i curricula di dirigenti; 2) gli incarichi di collaborazione e consulenza; 3) il ruolo dei dirigenti; 4) i ruoli di anzianità; 5) i bollettini ufficiali.

b) Beneficiari di contributi economici e agevolazioni: è possibile pubblicare l'albo dei soggetti cui sono stati erogati contributi, sovvenzioni, crediti, o riconosciute agevolazioni, sussidi o altri benefici.

- Possono essere riportati: i dati identificativi (nome, cognome e data di nascita)

- Non devono essere indicati: codice fiscale, coordinate bancarie, informazioni sulle condizioni di indigenza e sullo stato di salute.

II. Pubblicità atti

a) Concorsi e selezioni pubbliche:

- Sono pubblicabili: 1) le graduatorie, gli esiti e i giudizi concorsuali; 2) gli elenchi nominativi abbinati alle prove intermedie; 3) gli elenchi degli ammessi alle prove scritte o orali.

- Non sono pubblicabili: 1) recapito telefonico, indirizzo abitazione, e-mail personale, codice fiscale; 2) i titoli di studio; 3) l'indicatore Isee e il numero dei figli disabili; 4) i risultati dei test psicoattitudinali.

b) Graduatorie, elenchi professionali e incarichi: per adempiere ad obblighi di pubblicità degli atti, si possono pubblicare 1) le graduatorie di mobilità professionale; 2) l'inquadramento del personale; 3) l'assegnazione di sede; 4) i provvedimenti riguardanti la progressione di carriera, 5) l'attribuzione di incarichi dirigenziali.

III. Consultabilità atti

Gli elenchi di soggetti aventi diritto al collocamento obbligatorio (come i disabili appartenenti a categorie protette e i centralinisti telefonici non vedenti) possono essere messi a disposizione soltanto a determinate categorie di soggetti legittimati e mediante accesso dedicato o con uso di username e password.

V. Riforma del lavoro pubblico
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